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SICILIA - Preoccupato giudizio del Comitato direttivo PCI 

Inadempienze e ritardi 
hanno ormai logorato la 
maggioranza regionale 
Lo scontro avviene sulla legge urbanistica di sanatoria 
dell'abusivismo e sui temi della riforma della Regione 

Reali pericoli per la salute di migliaia di studenti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I/assemblea 
regionale siciliana ha deciso 
ieri (ma la seduta non era 
ancora iniziata, quando que
sta edizione andava ili stam
pa) la data del dibattito par
lamentare sulla mozione pre
sentata dal gruppo comunista 
per impegnare il governo re
gionale ad una precisa inizia
tiva contro il veto del com
missario dotilo stato alla sa
natoria dell'abusivismo. 

Si è reso necessario, infatti. 
di affidare al dibattito in aula 
la discussione su tale argo 
mento perché non si è potuto 
raggiungere ieri mattina, in 
sede di conferenza dei capi
gruppo, un accordo sid giorno 
in cui effettuare il dibattito 
sul documento comunista, vol
to ad impegnare il presiden
te della Regione a disporre — 
nell'esercizio dei suoi poteri 
statutari — la pubblicazione 
nella gazzetta ufficiale della 
Regione, delle norme di sa
natoria contenute nella legge 
urbanistica regionale varata 
nel dicembre scorso ed impu 
guata dal commissario, i 

Intanto il comitato diretti
vo regionale comunista ha ri
confermato in un documento il 
e preoccupato giudizio » sul 
logoramento della maggioran
za. Tale logoramento — af
ferma il direttivo — è dovuto 
alle inadempienze e alle di
storsioni nella attuazione del
le leggi da parte del governo. 
al permanere di un vecchio 
mwlo di governare che si è 
espresso in particolare nel
la paralisi sulla questione 
dolle nomine e nella gestione 
degli assessorati, alle forti re
sistenze della DC a portare 
avanti coerentemente il pro
gramma specie sui temi della 
riforma della Regione. 

Il PCI dichiara che il terre
no per superare questo logo 
ramento è l'attuazione piena. 
completa ed urgente dei pun
ti programmatici e di quelle 
misure necessarie a rinnova
re i metodi di governo. Per-
tato il PCI attribuisce al vo
to della mozione sulla sanato
ria dell'abusivismo ed . alla 
conseguente pubblicazione del
la legge, un significato poli
tico generale: una posizione 
negativa del governo e degli 
altri partiti, che pure si sono 
pubblicamente impeanati su 
questa soluzione, determine
rebbe un ulteriore grave de
terioramento della situazione. 

Altro punto decisivo è il 
comportamento che le varie 
forze politiche ed il governo 
terranno nell'assemblea dei 
comuni, che si ap»"e domani a 
Palermo, sul problema del de
centramento e dei' compren
sori. Questo — affermi il di
rettivo del PCI — è il terre
no sul quale si possono evi
tare fatti traumatici. N?l ccn-
tempo il PCI riconferma la 
propria convinzione che la for 
unzione di un governo dell' 
autonomia (vale a dire di un 
governo che veda la parteci
pazione di tutte le forze auto 
nenv'ste) si pone obiettivamen
te come naturale sfogo del 
processo politico siciliano. 

Ma torniamo alla vicenda 
dell'abusivismo che costitui
sce la scadenza più immedia
ta del dibattito politico in Si
cilia: la mozione sull'argomen
to. di cui è firmatario l'inte
ro gruppo parlamentare, con
tiene una dettagliata contesta
zione delle pretestuose ecce
zioni opposte alla sanatoria 
dal commissario del'o Stato. 
Innanzitutto — si osserva — 

non è vero ohe le norme vo
tate dall'ARS abbiano, co
me sostiene il commissario 
dello Stato, valore retroatti
vo. Esse sono tese, infatti, 
soltanto a istituire una disci
plina organica in materia di 
programmazione urbanistica e 
di intervento in particolari 
aree dei territori comunali, 
una disciplina che è destina
ta ad operare successivamen
te alla data di entrata in vi
gore delle norme che sono 
state impugnate. 

In sostanza, le eccezioni del 
commissario dello Stato mi
rano a colpire il diritto co
stituzionale della Regione di 
legiferare in ordine all'uso 
programmatico del proprio 
territorio. 

Un ulteriore punto di scon
tro — quello relativo alla gè 
stione dell'assessorato all'agri
coltura — viene richiamato da 
un'altra iniziativa del gruppo 
comunista: un disegno di leg
ge, primo firmatario il com
pagno Ammavuta. presentato 
ieri mattina all'ARS, lancia 
una proposta per correggere 
immediatamente — in attesa 
di più profonde misure di ri
forme nel senso del decentra
mento — le punte più negati

ve della discussa gestione del
l'assessorato. il quale, con 
l'esercizio 1979 — si ricorda 
nella relazione — ha un pote
te di spesa di alcune centi
naia di miliardi senza che vi 
siano adeguate garanzie per 
impedire il perpetuarsi di me
todi clientelari. 

In attesa dell'attuazione del
la riforma amministrativa il 
gruppo comunista propone die 
Ì'ARS prenda la decisione di 
sottoporre al parere preventi
vo di una commissione regio
nale rappresentativa delje ca
tegorie agricole, tutte le ri
chieste di intervento per con
tributi in favore di aziende 
agricole, cooperative, associa
zioni dei produttori e i prov
vedimenti di spesa relativi ad 
opere pubbliche di lenifica e 
di irrigazione. 

Si propone pure di sottopor
re. analogamente, al preven
tivo parere dei « comitati pro
vinciali per gli interventi in 
agricoltura » tutte le richieste 
attualmente di competenza de
gli ispettorati provinciali del
l'agricoltura e degli ispettora
ti ripartimentali delle foreste. 

v. va. 

Dalla nostra redazione 
to completo non è ancora 
pronto, tuttavia i dati che 
emergono da una prima pa
noramica sono sconcertan-
noramica sono econcertanti. 
Secondo una indagine del
la commissione di medicina 
scolastica del consiglio di
strettuale di Catanzaro tut
te le scuole cittadine, tutte, 
nessuna escluda, dal punto 
di vista igienico - sanitario 
sono in uno stato di incu
ria indecente e per ciloso 
per la salute degli studenti. 

L'attuale giunta DC-PSDI-
PRI, presieduta dal demo
cristiano Cesare Mule, an
che in questo settore, quel
lo scolastico, ha aggiunto al 
malgoverno degli anni pas
sati, altro malgoverno. Per 
rendersene conto basta da
re una occhiata alle rispo
ste che i presidenti del con
sigli di circolo e di istituto 
delle 45 scuole dislocate nel 
capoluogo hanno fornito 
nel questionario approntato 
dalla commissione. Nel 90'ó 
delle scuole cittadine, non 
escluse le elementari e le 
scuole materne (asili nido 
comunali non esistono) il 
medico scolastico, l'unico 
medico scolastico a disposi 
zione per una popolazione 
di oltre tredicimila alunni, 
non ha mai messo piede. 

Gli impianti igienici sono 
spesso inadeguati, anzi, in 
molti casi, la mancanza cro
nica di acqua che si accom
pagna all'assenza di qualsia
si servizio di serbatoio o di 
raccolta, li rende non solo 
insufficienti ma anche igie
nicamente pericolosi. Un al
tro dato: il Comune di Ca
tanzaro. che come è noto, 
ha il compito di assicurare 
l'igiene e la funzionalità del
le scuole nel suo territorio, 

Catanzaro: 
le carenze 

gravi nelle scuole 
igienico - sanitarie 

Allarmante situazione da un'indagine della commisisone di medicina scola
stica - Nel 90% delle aule l'unico medico incaricato non ha mai messo piede 

solo sporadicamente e in ca
si eccezionali, procede ad 
una vera e propria disinfe-
elone e disiniestazione del 
locali. 

A questo punto è d'obbli
go ricordare che l'ultima vol
ta che il Comune ha predi-
iposto la «grande disinfe
zione » sotto l'incubo del vi
rus sinciziale, la tossicità del 
prodotto impiegato e la 
mancata areazìone dei lo

cali ha provocato 11 ricove
ro di alcuni bambini delle 
elementari colpiti dalle esa
lazioni del materiale impie
gato nella dlsinfezione stes
sa. La normalità è Invece la 
dlsinfezione « all'acqua di 
rose » che annualmente e 
per puro scrupolo burocra
tico gli assessori preposti a 
questo compito, predispon
gono. 

Tuttavia quasi la totalità 

delle scuole della città non 
sono state mai ridipinte. I 
muri sono sporchi, gli infis
si, anche In edifici di nuova 
costruzione, sono cadenti. 
mancano molto spesso i ve
tri, il riscaldamento non esi
ste o è precario, le porte 
Bono scardinate o non si 
chiudono. Ma a questo pro
posito c'è forse un caso li
mite, quello di due scuole 
del quartiere Lido, le scuole 

« Vivaldi » e « Fortuna ». che 
assieme superano una popo
lazione di mille alunni. Da 
quando sono state costruite 
e cioè da 15-16 anni, le due 
scuole una delle quali ospi
ta nelle ore pomeridiane le 
elementari non sono state 
mal ridipinte. 

Le scuole più fortunate, e 
sono davvero poche, invece 
ricevono un velo di bianco 
ogni 56 anni. Questi, per 

sommi capi e con qualche 
approssimazione, i dati che 
6» possono ricavare dalle ri-

i sposte date al questionarlo 
l inviato dalla commissione 
\ alle scuole del distretto. Ma 

oltre questa realtà, come di
cevamo all'inizio ve ne è 
un'altra. 

Quella appunto che 11 Co
mune di Catanzaro, casi co
me ha disatteso ogni impe
gno di rinnovamento della 
città, non ha mai attuato 
una vera e propria politica 
per la scuola. Anzi, peggio, 
ha puntualmente dimentica
to ogni suo obbligo, lascian
do il patrimonio edilizio e 
l'igiene di questo settore nel-
l'incuria e nell'abbandono 
più completo. Ma non basta: 
in fatto di medicina scola
stica in particolare, tutte lo 
amministrazioni comunali e 
quindi anche l'attuale, han
no lasciato sulla carta da 
18 anni le ICRRÌ del '61 e del 
1967 che appunto prevedeva
no la istituzione di un ser
vizio medico che servisse le 
scuole della città. 

Se, come ha dichiarato 
recentemente il direttore 
provinciale del laboratorio 
di igiene e profilassi, prof. 
Pregoni. la situazione igie-
nico-sanitaria dello città e 
in particolare di alcuni quar
tieri non è dissimile da quel
la che si registra a Napoli, 
questa situazione allora è 
davvero drammatica nelle 
scuole. 

Doppi e tripli turni, ma 
in una buona metà di esse, 
locali non idonei da adat
tati alla meno peggio, au
mentano di 34 volte la pn> 
babilità della diffusione di 
qualsiasi malattia infettiva. 
E tutto ciò senza che il Co
mune se ne dia il minimo 
pensiero. 

Nuccio Marullo 

A Sulmona convegno sulle lotte nella industria abruzzese 

«Libro bianco» degli operai ACE 
sulla repressione in fabbrica 

La sala delle riunioni era gremita di molti protagonisti degli anni 1972-1975 
Documentata tutta Fattività antisindacale - Oggi dimezzati i posti di lavoro 

Dal corrispondente 
SULMONA — «Momenti di 
storia del movimento ope
raio della Valle Pellgna: 
ACE 1972-75»: questo 11 te
ma del convegno organiz
zato dal Comitato unitario 
di zona delle organizzazio
ni sindacali del comprenso
rio sulmonese, presso il Cen
tro servizi culturali svoltosi 
l'altra sera. E* stato il pri
mo momento di una anali
si retrospettiva fatta dai la
voratori dei sindacato sulle 
lotte dcll'ACE. Un'analisi che 
è partita dalla valutazione 
del comportamento di una 
classe padronale «antica e 
superata, ma non di meno 
agguerrita e aggressiva » con
tro una classe operaia in 
formazione, non priva di con
traddizioni, ma che è sta
ta capace di rispondere col
po su colpo. 

La sala riunioni era gre
mita di tutti i protagonisti 
delle lotte di quei giorni, 
nemmeno troppo lontani; il 
consiglio di fabbrica dell' 
epoca, i lavoratori della 
FIAT scesì in lotta accanto 
alle operaie dell'ACE, i sin
dacai isti. i sindaci di Sul
mona e Raiano (Trotta e 
Di Bartolo), il vice sinda
co di Pettorano Monaco, il 
capogruppo dei consiglieri 
comunali comunisti, Auticro, 
gli avvocati dell'Ufficio le
gale D'Ascanio e Carli ed 
infine i giovani del movi
mento studentesco. 

La testimonianza concreta 
di quei giorni è stata porta
ta all'attenzione del dibat
tito dall'operaio Umberto 
Ciarelli, della FLM. attra
verso la presentazione di un 
« dossier-libro bianco » di 50 

J pagine, inviato nel "75 alla 
Magistratura e dei filmati 
delle manifestazioni, di quel
le lotte. Una prova impres
sionante di quanto le ope
raie e gli operai dell'ACE 
hanno dovuto sostenere con
tro l'attacco della direzione: 
nel dossier sono riportati in 
forma di ciclostilati, docu
menti dell'attività antisinda
cale dell'azienda e tra que
sti citiamo alcune « perle ». 

Vi è un manoscritto, at
tribuito all'ing. Fonzi, diret
tore dell'azienda, copia di un 
volantino del sindacato gial
lo operante all'interno del
l'ACE; gli originali, sempre 
ciclostilati, dei rapporti, de
bitamente firmati, che i sor
veglianti facevano dell'atti
vità dei lavoratori della fab
brica; una sequela, lunga 
come i grani di un rosario, 
di lettere di contestazione, 
di deduzioni e contraddizio
ni che mostrano, con tutta 
l'evidenza possibile, che la 
direzione ha voluto colpire 
con ostinazione l'avanguar
dia del movimento azienda
le partendo da motivazioni 

pretestuose e insostenibili; 
sospensioni e licenziamenti, 
una serrata e tante altre 
provocazioni documentate 
anche attraverso i film. 

Il dossier illustrato l'altro 
ieri, era stato redatto da un 
collegio di avvocati demo
cratici, e fu inviato nel '75 
al Procuratore della Repub
blica di Sulmona. Questi, 
svolte le prime sommarle 
indagini che la procura pre
vede, ravvisando gli estre
mi dell'attività antisindaca
le, rimise il fascicolo alla 
Pretura di Sulmona in fun
zione di giudice del lavoro; 
ma questa archiviò il caso. 

Anche se si è registrata 
una propensione alla a cele
brazione », al « rituale », ne
gli interventi sono stati evi
denziati tre risultati conse
guiti dai lavoratori in quei 
quattro anni: e cioè, da par
te dei legali dell'ufficio sin
dacale. che il ricorso alla 
Magistratura e ella cultura 
giuridica in genere è un fat
to marginale nel più ampio 
quadro della lotta del movi
mento sindacale. 

In secondo luogo si è af
fermato il dato che le lotte 
della classe operaia dell* 
ACE sono servite a far ma
turate tutto H movimento 
sindacale peligno, anche nel
le contraddizioni e nelle ca
renze organizzative che pure 
si sono registrate in quegli 
anni. Ed infine si è potuto 
constatare che i lavorato'l 
della Valle Peligna hanno 
6aputo calare nella realtà 
viva di ogni giorno con 'e 
lotte del '72-T5, il concetto 
della centralità della classe 
operaia soprattutto rome di
fesa delle libertà civili e de
mocratiche, conquistate a 
caro prezzo, in una delle lo
ro più alte espressioni, quel
la della libertà sindacale. 

Oggi TACE di Sulmona è 
dimezzata, quanto a posti di 
lavoro, a causa della politi
ca delle multinazionali, fa
vorita dalla Democrazia cri
stiana, ma certo non c'è più 
spazio per le provocazioni 
antisindacali. 

Maurizio Padula 

Mozione del PCI sardo per ridurre le servitù 

L'ha detto anche l'ambasciatore: 
«Le basi NATO sono pericolose» 

Gardner, nella sua recente visita, ha rivelato e he esistono piani per evacuazioni totali nel caso 
di radioattività - Il gruppo consiliare chiede al governo regionale di impegnarsi immediatamente 

Ancora in lotta la « Bimbi belli » 
FOGGIA — Le ragazze della «Bimbi bel
li », fabbrica che produce vestiario per bam
bini, dinanzi a fughe padronali e in pre
senza di atteggiamenti demagogici di falsi 
imprenditori, sono più che mai consapevoli 
della necessità di intensificare la lotta uni
taria per tentare, attraverso altre soluzioni, 
delle vie di uscita che consentano la ripresa 
della produzione e la salvaguardia del posto 
di lavoro. 

Si va facendo strada nelle 50 operaie che 
allo stato attuale delle cose non rimane 
— salvo ripensamenti dell'ultima ora del 
padrone — che tentare la carta dell'auto

gestione della piccola fabbrica attraverso 
la costituzione di una cooperativa tessile. 
Naturalmente una decisione del genere non 
può essere presa senza che sia valutata 
attentamente unitamente al sindacato. 

In questo settore infatti non ci sono espe
rienze in tal senso, almeno per quel che 
riguarda la provincia di Foggia e la Puglia. 
C'è da chiedersi inoltre: per la «Bimbi 
belli » non ci sono altre soluzioni? Non è 
possibile ricercare — attraverso interventi 
del governo regionale — soluzioni più razio
nali e con una base più sicura? 

ISERNIA - Occupati da giovani i locali della ex ISPES 

« Centro culturale senza spendere tanto » 

Gli occupanti aderiscono alla FGCI alla FGSI e all'ARCI - Un nutrito calendario di iniziative - Provocatorio documento della DC 

Dalla nostra redazione 
ISKRNIA — Da martedì sera 
i locali dell'ex ISPES seno 
occupati da ciovani che ade
riscono alla FOCI, alla FGSI. 
nli'ARCI e al < gruppo giova
ni » (quest'ultima è unn or- j 
ganizzazione che fino a qtial- j 
eh» tempo fa si richiamava j 
all'arca della sinistra extra- j 
parlamentare, ma che oggi 
cerca di trovare un proprio 
ruolo dentro le iniziative e 
nelle lotte che la sinistra sto
rica sta portando avanti). 
Martedì mattina vi è stata u-
na grande manifestazio
ne concerto a cui hanno par
tecipato centinaia di giovani 
di Isemia città e provincia. A 
questa faranno seguito altre 
iniziative all'interno dei locali 
dell'ex ISPES. Il calendario è 
nutrito. 

Ieri sera vi è stato un in
contro con il sindacato sulla 
questione . dell'occupazione 
dell-.' 7one interne; per questa 

sera è fissata una iniziativa 
con la partecipazione del 
SUNTA e dei cittadini sul 
centro storico: venerdì sera. 
sempre nei locali dell'ISPES. 
vi sarà la proiezione di un 
film: sabato vi sarà un dibat
tito sui consultori: domenica. 
concerto del Gruppo Molisa
no • di Canto popolare con 
canti e balli; mentre lunedi 
26 i - giovani saranno tutti 
presenti al Consiglio comuna
le: giovedì primo marzo i 
giovani di Isemia si incon
treranno con quelli di Napoli 
e dell'Aquila 

Le iniziative sono state 
programmate per una intera 
settimana e si continuerà an
cora nelle prossime. Perse
guendo questa scelta, i gio
vani vogliono dimostrare co
me sia possibile ridare vita 
ad alcune strutture finite nel 
d:menticatoio per volontà 
della DC. senza spendere 
nemmeno tanti soldi, come 
da qualche parte si vorrebbe 

far credere. E' questo uno 
dei primi impegni di queste 
organizzazioni giovanili, che 
serve a far prendere coscien
za dei danni che la mancanza 
di una poiitica culturale può 
determinare in una piccola 
città come Isemia dove mo
menti di aggregazione non e-
sosterebbero se non vi fosse 
una struttura come VARO. E 
in proposito il compagno Ba
site. che è responsabile pro
vinciale dell'associazione, ci 
ha detto che l'ARCI in tre 
armi di attività ha creato una 
grassa struttura (1.400 soci), 
che impressiona i partiti che 
detengono il potere da oltre 
trenta anni. 

«Ogni anno — continua 
Basile — la nostra battaglia 
per la utilizzazione delle 
strutture esistenti da parte 
delle organizzazioni culturali 
e sportive si rinnova e sem
pre gli ostacoli aumentano. 
L'ultimo diniego in questa 
direzione è venuto dall'Am

ministrazione provinciale di 
Isemia e dalla giunta del 
Consiglio scolastico provin
ciale che insieme hanno deli
berato di non dare a nessuna 
organizzazione esterna alla 
scuola il permesso per l'uti
lizzazione della palestra e dei 
iocali». 

Parlare di organizzazioni 
culturali esterne ad Isemia 
significa solo ed esclusiva
mente parlare deU'ARCI. 
Quindi è chiaro che il no dei 
due organismi era un no al
l'ARCI e alla sua forza cultu
rale. Ci sono state nel passa
to opinioni e linee diverse 
dentro il movimento nei mesi 
scorsi — dice ancora Erman
no D'Apollonio della FGSI — 
ma ora abbiamo cercato di 
lavorare su una linea unitaria 
che coinvolge non solo i gio
vani aderenti alle organizza
zioni giovanili della sinistra 
storica, ma anche una serie 
di forze che si rifacevano al-' 
la politica dell'ultrasinistra • 

che oggi sono insieme a noi. 
Anche il coordinatore del 

« gruppo giovani > è d'accor
do: «in questo momento l'o
biettivo che ci siamo posti e 
su cui abbiamo lavorato in 
qeusti giorni è molto impor
tante e serve a ridar forza ai 
giovani di sinistra e alla loro 
lotta». Questa unità fa paura 
alla DC che ha distribuito un 
documento dove si afferma 
che la lotta sa di strumenta
lizzazione da parte degli ope
ratori culturali che sono al
l'interno dell'apparato dell'e-
x-ISPES e che hanno paura 
di perdere il posto di lavoro. 

Ma la illazione della DC 
non tocca la lotta e i giovani. 
tanto meno gli operatori cul
turali del centro: essi sono 
tutti uniti sull'obiettivo di u-
na nuova qualità della vita 
anche in una città come I-
semia da sempre disgregata 
e abbandonata. 

«J. m . 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'ambasciatore 
americano Richard Gardner, 
durante la sua recente visita 
in Sardegna, ha rivelato — e 
solo ora la notizia è venuta a 
conoscenza dell'opinione 
pubblica isolana — che esiste 
un e piano per lo sgombero 
immediato di tutta la popola
zione civile abitante nell'isola 
de La Maddalena ». La dra
stica misura dovrebbe essere 
adottata in caso di inquina
mento radioattivo, come si 
vede, e l'autorevole, anche se 
indiretta, conferma dell'am
basciatore degli Stati Uniti 
d'America sta a dimostrarlo. 
il pericolo prospettato dagli 
abitanti dell'isola, dai tecnici 
e dagli scienziati, è tutt'altro 
che remoto. 

Ritornano casi di attualità 
le preoccupazioni che erano 
state formulate all'indomani 
della cessione di una base 
d'appoggio per sommergibili 
nucleari direttamente alla 
marina USA. Il gruppo co
munista al consiglio regionale 
sardo, facendosi interprete 
dei sentimenti delle popola
zioni isolane e dei movimenti 
di lotta che si sono sviluppa
ti in questi anni, ha presen
tato una mozione urgente per 
chiedere alla giunta di svol
gere un'efficace e immediata 
azione politica tesa ad otte
nere una riduzione delle ser
vitù e dei vincoli militari che 
gravano sulla Sardegna. 

In particolare i comunisti 
chiedono l'allontanamento 
della base USA da La Madda
lena: «Circa la decima parte 
della superficie dell'isola — 
afferma il compagno Fran
cesco Macis. presidente dei 
gruppo del PCI al consiglio 
regionale — è sottoposta ai 
vincoli derivanti dalle servitù 
e dalle installazioni militari. 
Va sottolineato il fatto che 
molte di queste installazioni 
sono situate presso importan
ti centri urbani (si pensi alla 
situazione di Cagliari) e in 
zone suscettibili di notevole 
sviluppo turistico (leulada, 
La Maddalena, i! Sinis. e al
tre località). 

E' evidente come questo 
stato di cose gravi pesante
mente sulle attività produtti-
ve: la pesca e l'agricoltura 
sono notevolmente limitate: ì 
traffici aerei e marittimi su
biscono pesanti condiziona
menti; ampie zone del terri
torio sono sottratte all'alle
vamento; l'industria turistica 
non può svilupparsi su terri
tori che, per le loro caratte
ristiche naturali, sarebbero 
particolarmente idonei ». La 
mozione del PCI ricorda i 
numerosi e frequenti inciden
ti verificatisi nel corso degli 
anni, e particolarmente in
tensi nel 1978. 

« Di fronte a questo gravis
simo stato di cosa — dice 
ancora il compagno Macis — 
bisogna rilevare che la giunta 
regionale non ha mai svilup
pato una iniziativa adeguata. 
II problema delle servitù mi

litari doveva essere sollevato 
con forza presso il governo 
nazionale. D'altra parte la 
legge n. 898 del 1976. attri
buisce alla Regione compe
tenze, sia pure limitate, che 
non sono mai state rivendica
te ». 

L'incuria degli amministra
tori regionali e la insensibili
tà degli organi del governo 
centrale sono state tali che a 
tutt'oggi — nonostante le 
continue sollecitazioni formu
late dai comunisti all'assem
blea sarda e nel parlamento 
nazionale — non esiste una 
mappa delle servitù militari, 
né si conosce l'elenco delle 
parti del territorio isolano 
che. pur non essendo definite 
servitù, sono però interessate 

di continuo alle attività mili
tari della NATO e degli USA. 

« Chiediamo con forza — 
afferma il compagno Paolo 
Berlinguer, primo firmatario 
della mozione — il regolare 
funzionamento del comitato 
misto paritetico previsto dal
la legge sulle (iervitù militari. 
L'esame di questo complesso 
problema deve essere affron
tato dalle autorità militari e 
dai rappresentanti degli enti 
locali interessati. Pur nel ri
spetto degli impegni nazionali 
e internazionali è possibile, a 
nostro avviso, giungere ad u-
na sensibile riduzione dei 
gravami e dei vincoli. In nes
sun caso, comunque, possono 
essere dimenticare l'esigenza 
di sicurezza dei cittadini e le 

prospettive di sviluppo eco
nomico della Sardegna ». 

I pericoli di inquinamento. 
i quotidiani rischi derivanti 
da possibili incidenti, le limi* 
tazioni imposte all'economia 
isolana, sono tutti elementi 
che non possono essere di
menticati, e che, purtroppo 
da molti anni, caratterizzano 
la condizione di vita delle 
popolazioni isolane. Tutti 
questi elementi vanno ricor
dati nel momento in cui si 
aggrava la situazione politica 
internazionale, cresce e trova 
nuovo fondamento la preoc
cupazione che la Sardegna, 
per la sua importanza strate
gica. venga sottoposta ad ul
teriori ed intollerabili grava
mi. 

Il sindaco de Errore ha dato le dimissioni 

Agrigento: crisi 
aperta al Comune 

Dal nostro corrispondente 
AORIGENTO — Crisi virtual
mente aperta al comune di 
Agrigento. Il sindaco della 
città dea templi, il de Ange
lo Errore, ha rassegnato le 
dimissioni dal comitato co
munale del suo partito, a con
clusione di una relazione nel
la quale ha illustrato l'azio
ne amministrativa svolta. 
Quello del sindaco è un atto 
formale, che comunque con
ferma ed ufficializza la crisi 
che di fatto ha caratterizzar 
to la giunta di centro-sinistra: 
avviene ora allo scopo di con
sentire agli organi del suo 
partito una valutazione della 
situazione venutasi a deter
minare all'interno della DC e 
che ha fatto registrare neH' 
ultima seduta di consiglio 

comunale la diserzione di ben 
12 consiglieri de su 23. 

Alla relazione del sindaco 
e alle sue dimissioni ha fatto 
seguito un dibattito che è sta
to aggiornato a giovedì 1. mar
zo ne! tentativo di ricucire. 
con tatticismi e compromes
si. la maggioranza che or-
mal appare molto frantuma
ta. Sulla situazione venutasi 
a creare il gruppo consiliare 
comunista ha reso noto un 
documento nel quale è riba
dito tra l'altro: « Noi ritenia
mo che il sindaco Errore sia 
costretto alle dimissioni so
prattutto perché non poteva 
la giunta da lui diretta go
dere dell'appoggio popolare 
per la discriminazione nei ri
guardi del PCI, con cui era 
sorta, e per avere adottato 
una linea nella pratica di 

chiusura facendosi forte del
la maggioranza di cui dispo
neva in consiglio (28 consi
glieri tra de e socialisti), e 
non di una politica di vasto 
respiro morale, politico e cul
turale. La giunta Errore non 
ha portato, malgrado gli im
pegni assunti in più riprese, 
un preciso programma di so-
Itizione di alcuni problemi 
annosi per la città. Ed Erro
re — prosegue il documento 
— non può ricordarsi del PCI 
quando gli fa comodo: chi 
vuole la collaborazione del 
PCI la può avere a precisi 
patti e alla luce del sole ». 

« Piuttosto — prosegue il 
documento — deve essere il 
sindaco Errore a spiegare 
perché il suo capogruppo de 
ha definito "vigliacchi e co
dardi" i consiglieri de assen
ti La verità è che il partito 
della DC, malgrado la mag
gioranza assoluta che quasi 
sempre ha avuto in seno al 
consiglio comunale di Agri
gento, non ha saputo o voluto 
proprammare uno sviluppo 
ordinato della città, delle 
frazioni e dei servizi ». 

Umberto Trupiano 

j comuni non possono mai intervenire 

Il consorzio di Sibari 
« consorzia » se stesso 

Dal nostro corrispondènte 
CORIGLIANO — Un chiaro 
esempio di mancanza di de
mocrazia e di un non cor
retto uso della gestione del 
texitorio è rappresentato dal 
Consorzio dell'Area Industria
le della Piana di aba r i e 
della Valle del Crati. Questo 
Consorzio è un ben strano 
« consorzio di comuni », rt*3 
momento che mai nessun Co
mune ha potuto veramente e 
concretamente determinare 
gli indirizzi e le scelte di 
questo organismo. Certo è, al 
di là di ogni altra discussio
ne, che questo organismo og
gi non viene più visto come 
autentico «consorzio di co
muni » che, insieme, opera
no per k> sviluppo industria
te delle proprie are*. 

A riprova di questo fat
to, proprio di recente le Am
ministrazioni Comunali di Co-
rigliano e di Cassano, con de
legazioni di vari partiti, han
no stilato un documento nel 
quale si impegnano «perché 
venga modificato lo statuto 
dell'ASI sulla base della leg
ge sul decentramento al fi
ne di rafforzare la presenza 
dei comuni evitando atteg
giamenti che di fatto vanifi
cano ogni sforzo di program
mazione democratica ». 

Se questi due grossi comu
ni. che sono tanta parte del
la piana di Sibari, la pensa
no in questo modo, non si 
capisce veramente come l'at
tuale ASI possa pretendere 
di rappresentare e di gestire 
l'area industriale di questa 
stesa Piana, a meno che non 

voglia « governare » quwio 
cemprensorio contro il vole
re degli Enti Locali diretta
mente interessati. 

Se di tutto ciò si continua 
a parlare, con sempre più 
forza, e non solo, tra i comu
nisti; se il problema ASI va 
assumendo sempre più rilievo 
nelle discussioni tra le forze 
politiche e sindacali è per 
che mentre da una parte cre
sce ii bisogno di partecipa
zione democratica per una 
giusta programmazione dello 
sviluppo del proprio territo
rio. dall'altra parte abbiamo 
i dirigenti dell'ASI che pre
feriscono tacere e non ri
spondere nemmeno alle richie
ste di confronto 

E* il caso, per esemplo, di 
un « incontro urgentissimo » 
chiesto, sin dai primi giorni 
di dicembre dei *78. alla pre
senza di questo organismo da 
parte della CGIL. CISL, UIL. 
nonché dal PCI e del PSI di 
Corigliano e relativo ad un 
progetto che interessa l'area 
di Sibari, ma l'unica rispo
sta è stata il silenzio più to
tale. 

Giovanni Pistoia 


